
“ Inizierà oggi con un memorial nella cornice
delTreasurydiPetra ilweekenddicelebrazioni
in onore di Luciano Pavarotti, in occasione del
suo compleanno ad un anno dalla scomparsa
avvenuta il 6 settembre del 2007: un appunta-
mento cui saranno presenti diversi big della
musica internazionale, che domani daranno
vita ad un grande concerto. Sarà anche l’occa-
sione per ricordare Pavarotti per la sua attività
umanitaria, svolta anche come Messaggero di
PacedelleNazioniUnite. Iproventidel concer-
to saranno interamente devoluti all’Alto com-
missariato dell’Onu per i rifugiati (Unhcr), al
Programma alimentare mondiale (Pam) e al
Petra National Trust (Pnt), che si occupa della
conservazione dell’ambiente e dell’ eredità cul-
turale di Petra ed è impegnata nella realizza-
zione di un centro culturale per i bambini disa-
bili della città. Il concerto, prodotto dall’impre-
sario Harvey Goldsmith, già promotore in-
sieme a Bob Geldof del Live Aid del 1985 e nel
2005 del Live 8, vedrà sul palco artisti che han-
no partecipato a diverse edizioni del Pavarotti
and Friends: Jose’ Carreras, Andrea Bocelli,
Jovanotti, Sting, Zucchero, Laura Pausini. E an-
cora, Roberto Alagna, Angela Gheorghiu, An-
drea Griminelli, Cynthia Lawrence, accompa-
gnatidall’ orchestra filarmonicadiPraga.

«La menzogna», così nasce uno spettacolo impiccato a una tragedia dei nostri tempi

S
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LIBRI & MUSICA    Esce "Il

mio cuore umano" il romanzo di

Nada in cui la cantante racconta

il mondo della sua infanzia vis-

suta al Gabbro, una frazione di

Rosignano Marittimo, tra le colli-

ne livornesi. I ricordi, gli amori e

le donne della famiglia

“ di Silvia Boschero / Segue dalla
prima

S
ono loro, assieme a lei, Nada, la voce
narrante, le protagoniste di una roman-
zo semplice ed entusiasmante fatto di
magie, dolori, amori, superstizioni, ma
soprattutto di un’Italia di provincia an-
tica (il paesino natale di Nada è Gabbro,
una frazione di Rosignano Marittimo,
tra le colline livornesi), verace, povera,
ingegnosa e orgogliosa. Un romanzo,

questo Il mio cuore umano (Fazi Edi-
tore, 141 pagine), che ci svela il se-
greto di una donna che senza questo
retroterra culturale e umano non
potrebbe essere l’artista che oggi è:
irregolare, selvaggia, fortissima e
sensibilissima, in una parola libera.
Nada, come la chiamò la madre ri-
cordandosi dell’incontro nell’estate
del 1953 con una misteriosa zingara
che le predisse “vi nascerà una bam-
bina che vi darà tante soddisfazioni
e voi girerete il mondo con lei”, si
portava dietro da più di dieci anni le
bozze scritte e corrette a mano di
questo suo primo romanzo. Andava
e veniva da un concerto ad una sala
di registrazione con questo manos-
critto sempre più grande e disordi-
nato. Già era riuscita ad evadere dal
ristretto mondo della musica (quello
che conosce fin dai suoi 16 anni di
Ma che freddo fa , Sanremo 1969)
pubblicando un libro di racconti e
poesie, Le mie madri , che svelava ol-
tre che il talento descrittivo, anche
la linea matrilineare che sta alla base

della sua storia, della sua forza. Una
nonna che sul letto di morte del nonno
sgaiattola in cucina a bere il vino
(“magari fosse stato vino - rispondeva
alle accuse la nonna Mora - era diventa-
to aceto, e poi lui era morto, e i morti so-
no morti e i vivi sono vivi”), la sorella
romantica e “normale” a cui rimane
sempre visceralmente legata, la bella zia
rifiutata in gioventù dal suo grande
amore, che vive ora a servizio di un pre-
te e soprattutto la madre, donna splen-
dida e ingombrante, di grandissimo spi-
rito ma funestata a più riprese dalla de-

pressione, oltre che di geniale intui-
zione. “Aveva ripreso a canticchiare le
arie di Puccini che amava tanto, e fu
mentre fischiava la Turandot che mia
madre ebbe l’idea che, senza saperlo, av-
rebbe cambiato le nostre vite, e con la

sua esuberanza disse: “Senti un po’ Gi-
no perché non portiamo la bimba dal
nostro maestro di canto?”. E’ proprio
dal maestro Leonildo, che “aveva i ca-
pelli unti di brillantina e puzzava di frit-
to” che inizia, suo malgrado, la storia di
Nada cantante, enfant prodige di lì a
poco avrebbe esordito al Sanremo del
1969. Ma è anche il momento in cui si
ferma il racconto. Estate del 1968, i big-
lietti del treno in mano per un’audi-
zione a Roma e la piccola Nada terroriz-
zata nei suoi quindici anni difficili e
spaventosi. Un libro vivido e poetico,

intinto in una tavolozza di colori molto
“sudamericana”, dicevamo, con la sua
la violenza quasi trascendente (un non-
no accusato dell’omicidio del fratello e
poi morto in un tragico incidente) e so-
prattutto con il suo realismo magico
che incrocia la vita dei protagonisti a
più riprese: la madre in preda a crisi de-
pressive che viene curata da un mago, il
“miracolo” della nascita di Nada nono-
stante il parere contrario di tutti i medi-
ci, i vaticini delle vecchie del paese e via
così. Tutto sullo sfondo di un’Italia che
sta mutando vorticosamente: l’Italia
della tv in bianco e nero, delle chiese ac-
canto alle case del popolo, dei convegni
di Palmiro Togliatti dove i genitori di
Nada corrono in sella alla vespa su una
strada sterrata tutta buche, delle case
che hanno ancora i bagni fuori. E di una
scrittrice che sceglie per la narrazione
un registro semplice e diretto, purissi-
mo, innocente, immedesimandosi nel-
la voce narrante di lei bambina che
guarda, e spesso trasfigura, questo mon-
do di grandi ancora poco comprensibi-
le.

TEATRO  Siamo andati a vedere cosa accade alle Fonderie Limone di Moncalieri dove Pippo Delbono sta allestendo questo testo sulla Thyssen...

“ di Maria Grazia Gregori / Moncalieri

S i arriva alle Fonderie Limone di Moncalieri,
fabbrica dell’hinterland torinese trasforma-
ta in teatro e oggi anche sede di una foreste-

ria e della Scuola dello Stabile, dopo una coda lun-
ghissima su di una strada intasata di macchine. Al
di là del cancello il prato è perfettamente rasato, gli
edifici che circondano il teatro trasmettono l’im-
pressione di essere in un campus. Qui, da giorni,
PippoDelbonolavoraal suonuovospettacolo(l’ha
raccontato in un suo articolo per “L’Unità”) La
menzogna , che debutta il 21 ottobre, produzione
dello Stabile torinese, dell’Ert e del Teatro di Roma.
Lascintillachehamesso inmotoquestoprogettoè
statol’atrocerogodellaThyssenKruppmaanchele
altre tragedie sul lavoro che scandiscono come un

rintoccofunebre lenostregiornate,perchinarsipoi
su quel dolore del mondo che nasce dalla ferocia,
dall’ingiustizia, dall’emarginazione, dal razzismo,
dalle guerre. Delbono, in forma perfetta, dimagrito
per esigenze di film (ha girato a Londra Io sono
l’amore con Tilda Swinton) sta già lì. È appena arri-
vatodauncamporom:havogliadi raccontareedi
raccontarsi. Ma eccoci in sala dove lo sta aspettan-
do ilgruppocheper luièdiventato la sua famigliae
la sua casa (dice: “ascolto tutti perché da tutti può
venire un’idea”). Il suo posto di regista è al centro
della platea che si arrampica verso l’alto, dietro di
lui stanno i tecnici e più su ancora un ragazzo che
tiene il diario delle prove, un diario “vivente” rea-
lizzato con una piccola telecamera. La scena che si
vedeèsemplice:unaspeciedimacchinacelibefatta
di scale e scalette, praticabili al centro mentre a de-

strac’èunaseriediarmadiettidi ferrogelidie squal-
lidi come quelli in cui ancora oggi in tante fabbri-
che gli operai lasciano le loro cose. Un’aria, obsole-
ta, sfatta. Silenzio, si prova. Il Pippo regista è là a
pungolare, correggere, spronare gli attori e cercare i
tempi e i gesti giusti, ma il Pippo attore entra pre-
potentemente nella scena con la sua fisicità provo-
catoria, la sua gestualità emotiva, il suo piglio da
padreterno:unmomentofortissimo.Acui si succe-
dono altri frammenti di quel discorso amoroso che
per Delbono è uno spettacolo: una rete che proteg-
ge e collega allo stesso tempo attori, situazioni,
emozioni, gesti, parole. Sul fondo del palcoscenico
intravediamo una luce al di là di una piccola porta:
da qui entrano uomini e donne per un funerale.
C’è una bara e dentro c’è un morto, che è Nelson
Lariccia con la sua magrezza inquietante: una spe-

cie di vittima sacrificale, di Ofelia maschio. E c’è
Bobò, microcefalo sordomuto, folgorante come
sempre, un fantasma buono che accarezza dolce-
mente gli armadietti, per arrestarsi poi contro il
cancellodi ferrodella fabbrica,chiuso,ottuso.Epoi
Gianluca nella sua nudità commovente; un trans
con un cuore fiammeggiante e palpitante incollato
addosso; una Giulietta proletaria che si interroga
sul suo Romeo. E poi ecco le parole di padre Alex
Zanotelli, nelle immagini riprese dallo stesso Del-
bono che intanto gira nella sala a scattare foto ai
presenti... Non c’è niente di più emozionante che
vedere nascere uno spettacolo fra arrabbiature,
idee,gesti,parole, fatica,pazienzae impazienzaalla
ricercadiquella lucechesi crede impossibilealdi là
di un tunnel immaginario. Provare e riprovare per-
ché niente è più difficile che scrivere pubblicamen-

tecon ilpropriocorpoqualcosacheabbiaunsenso
per gli altri e per se stessi. Si avanza dunque per ac-
cumulazione, senzaunfiloapparente,neimomen-
ti di uno spettacolo in divenire. Che vuole testimo-
niare “politicamente” una condivisione, che non
sa che farsene della correttezza, e che si snoda
sull‘onda della musica (da Stravinskij a Wagner a
RayCooder).Tenendofra lemaniQuestaserasi reci-
ta a soggetto di Pirandello, che con Shakespeare –
dice – è uno dei suoi punti di riferimento, il regista
racconta di come lì dentro ognuno porti qualcosa
di sé a partire dai propri ricordi … quel che è certo è
che lo spettacolo partirà dai morti della Thyssen “
manonsodoveandrà”.
Un vero e proprio paesaggio urbano e umano per
un teatro lastricato di ingiustizie e di dolore, parola
diPippoDelbono.
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I SUOI RACCONTI DOMANI SU RAIUNO

Sembra quasi una
versione di "Cent’anni
di solitudine" nostrana
che fotografa questo
paesino toscano tra
gli anni ’40 e ’50

Un racconto semplice
fatto di magie e dolori
e sullo sfondo le case
del popolo dove
i genitori andavano
a ballare la sera
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Il “principe”, si sa, da qualche anno ha deciso di parlare un po’
più rispetto al passato. Appare in tv, va in radio, scherza e
commenta i fatti del mondo con il suo fare un po’ blasè, ha
voglia di raccontarsi insomma. Stavolta tocca a Vincenzo
Mollica ospitare Francesco deGregori, monumento del

cantautorato italico.
L’appuntamento è di quelli
prestigiosi, lo Speciale Tg1 in onda
domani sera alle 23.25 su Raiuno.
Titolo del programma, lo stesso del

suo ultimo album, Per brevità chiamato artista , locuzione che
compare nei lunghi e complicati contratti discografici, scelta
per undisco dove il nostro ha messo in discussione anche il 68
accendendo un bel dibattito (nella sua canzone Celebrazione fa
tutto meno che celebrare i tempi della politica militante e
della contestazione, anzi, invita al “non tornare” ai
sessantottismi). Momento imperdibile quello dello speciale tv
per scoprire, dalla voce dell’autore, i segreti di canzoni come
Viva l’Italia , Generale , La Storia, Il Cuoco Di Salò , Rimmel . E
ancora: gli aneddoti che lo legano a fabrizio de André, o i suoi
ricordi di bambino, quando sognava di diventare attore di
film western.

si.bo.

MEMORIAL  Jovanotti, Sting, Bocelli

C’era una volta una piccola Nada

ulle note


